
Vendola precisa: niente ultimatum ma è ora di partire

La parola d’ordine sarà aprirsi. Ai movi-
menti, alla società civile, alle associazio-
ni, a chi ha voglia di rinnovamento ma
non vuole chiudersi nella formula di un
partito, a chi ha votato Movimento 5
Stelle perché disamorato da tutto il re-
sto, a chi prima votava Pdl perché mode-
rato e poi ha smesso perché ci ha visto
solo il populismo. Ecco perché il tema
delle alleanze non è la priorità in questo
momento per Pier Luigi Bersani, che
non ha gradito né l’ultimatum di Sel e
Idv né la sua sagoma di cartone piazzata
tra Nichi Vendola e Antonio Di Pietro.

Se qualcuno dalla direzione di marte-
dì si aspetta la definizione della mappa
delle alleanze rimarrà a bocca asciutta,
perché «non può esserci una soluzione
politicista, di formule e sigle. Non è que-
sto di cui c’è bisogno ora. Noi dobbiamo
aprirci a una platea vasta, mettendo in
atto una politica davvero partecipata».
E pensare che proprio ieri il governato-
re pugliese durante la direzione nazio-
nale di Sel, riferendosi a Bersani, ha det-

to di aspettarsi «molto» dalla direzione
nazionale del Pd proprio sul tema delle
alleanze. Ma per il segretario Pd in que-
sto momento la priorità è riallacciare i
fili tra cittadini e democrazia e non c’è
che una strada per riuscirci: rimettere il
tema sociale al centro della politica.

Solo in questo modo, è la convinzio-
ne, si può accorciare la distanza tra la
società civile e la politica, riconciliando
i cittadini con la democrazia per respin-
gere le spinte populiste che arrivano dal
profondo del Paese. «Noi parleremo al
Paese con un programma di governo al-
ternativo, parleremo di crescita, solida-
rietà, impegno comune, una politica
che rimette al centro il lavoro, le rifor-
me e un nuovo assetto democratico. Di
questo parleremo e chi condividerà que-
sto progetto sarà con noi», ha spiegato
in questi giorni il segretario. Non gli va
di essere tirato per la giacca, né gli piac-
ciono i tentativi di chi cerca di mettere il
Pd nell’angolo dove sono finiti tutti gli
altri partiti: «Non siamo tutti uguali e
non ci sto a finire nel mucchio». Sa bene
che le liste civiche - da più parti ipotizza-
te e in qualche caso anche abbozzate -
possono essere un’insidia o un’opportu-
nità. Bersani non sottovaluta la portata
di una tale novità sulla scena politica, né
il potenziale di elettori che potrebbero
attirare pescando nomi e volti nuovi dal-
la società civile. Proprio per questo il se-
gnale che il segretario vuole mandare ai

dirigenti del Pd è quello di un partito
che non si chiude in formule politiciste,
né intende lasciare praterie a disposizio-
ne di altri, Grillo compreso. Bersani non
esclude intese politiche: anzi, vuole fare
dell’apertura alle esperienze civiche un
tratto importante della direzione di mar-
tedì. La questione delle alleanze comun-
que non può che venire dopo. Intanto ci
sarà un richiamo all’unità interna e alla
condivisione di un progetto ambizioso -
che parli ai progressisti, ai moderati e,
appunto, al civismo.

Significative le parole della presiden-
te Pd Rosy Bindi a Repubblica: «Il Pd ha
un progetto che Bersani ha chiamato il
nuovo Ulivo: un’alleanza dai confini
molto larghi. Per tenere insieme il cen-
trosinistra, con tutte le sue forze, ma
che punti anche a coinvolgere i modera-
ti, le forze di centro, quelle che dopo
aver staccato la spina a Berlusconi ap-
poggiano il governo Monti per portare
in sicurezza i conti dello Stato disastrati
dalla stagione del centrodestra».

LEPROPOSTE
Bersani rilancerà anche le proposte a
cui il suo partito lavora da tempo, «non
le cambiamo sulla scia dei sondaggi, noi
siamo un partito serio» e allora le propo-
ste sono quelle di cui il numero uno del
Nazareno ha più volte parlato anche
con il premier Mario Monti: investimen-
ti per far ripartire l’economia, alleggeri-
mento dell’Imu attraverso la patrimo-
niale, misure per i giovani; un piano di
politiche industriali; piano energetico,
razionalizzazione e efficienza della pub-
blica amministrazione e, nell’immedia-
to, risposte certe per gli esodati, «e quel-
lo che non si riuscirà a fare adesso con
questo governo lo faremo noi, quando

vinceremo le elezioni».
Ma dato che non puoi dire gatto se

non l’hai nel sacco, le elezioni si vincono
se gli elettori ti votano e se tornano a
fidarsi della politica tutti quelli che fino
ad ora se ne sono tenuti a distanza e han-
no disertato le urne. «Per questo spetta
a noi del Pd - è convinto il segretario -
portare avanti la battaglia per le rifor-
me, a cominciare da quella della legge
elettorale». Il Pd ha una sua proposta, il
doppio turno di collegio con quota pro-
porzionale, che metterà di nuovo sul ta-
volo attorno a cui dopo il 2 giugno torne-
ranno a sedersi gli sherpa incaricati di
trovare un accordo sulla riforma che de-
ve superare il Porcellum. «Ma per cam-
biare la legge da soli non bastiamo, ser-
ve la maggioranza», e quanto sia vera

l’apertura di Silvio Berlusconi al siste-
ma francese si vedrà presto. Di margini
per accordicchi non ce ne sono. Per ora
la sensazione condivisa tra i democrati-
ci è che l’ex premier abbia messo sul
piatto la proposta di riforma costituzio-
nale del semipresidenzialismo soltanto
per prendere tempo sulla riforma eletto-
rale e arrivare alle elezioni del 2013 con
il Porcellum. Mettere ora in discussione
l’intero assetto della Repubblica, come
vorrebbe l’ex premier, di fatto potrebbe
tradursi nell’immobilismo. Da qui la
convinzione che sia soltanto l’ennesimo
bluff di un Pdl alla disperazione. Ma sta-
volta gli elettori, soprattutto di centrosi-
nistra, non perdonerebbero ingenuità.
E Beppe Grillo non aspetta altro che un
passo falso.

● Il segretario vuole
raccogliere le istanze
delle associazioni,
dei movimenti
e degli elettori delusi
● Alla direzione
rilancio sui temi della
crescita e delle riforme
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«Nessun ultimatum o minaccia da par-
te nostra verso il Pd. Nel mio stile non
c’è mai stato il tono minatorio. Penso
invece che sia stato il popolo italiano ad
aver lanciato un ultimatum alla politi-
ca, in particolare al centrosinistra». Ni-
chi Vendola, all’assemblea nazionale di
Sel a Roma, smentisce di aver lanciato,
insieme a Di Pietro, un ultimatum a Ber-
sani sulla costruzione del nuovo centro-
sinistra.

«Se lui dice no io e Di Pietro apriamo
il cantiere, cominciamo lo stesso da so-
li», aveva detto insieme al leader Idv sa-
bato sera a «In Onda» su La7. Ieri ha
corretto il tiro: «Il centrosinistra deve
battere un colpo. Deve presentarsi di
fronte alla società italiana. Deve saper
indicare qual è la strada per portare
l’Italia fuori dal pantano. Abbiamo biso-
gno di convocare gli Stati generali del
futuro, il luogo in cui costruiamo le
idee forza, l’agenda dell'alternativa e
del cambiamento anche insieme a sog-
getti esterni ai partiti».

Dice il leader di Sel: «So che Bersani

parlerà martedì, mi aspetto molto... noi
abbiamo dedicato comizi d’amore al
Pd, ma senza nessun istinto al suicidio,
a noi interessa costruire una prospetti-
va di radicale alternativa, siamo pronti
a ricostruire l’Italia».

Ai compagni di Sel, che rivendicano
più autonomia dal Pd, Vendola ha chie-
sto di uscire dalla trappola dell’autore-
ferenzialità: «La boria di partito, diceva
Gramsci, è nemico del cambiamento.
Non vogliamo che Sel viva nell’ossessio-
ne dello zero virgola qualcosa in più,
ma avere un ruolo nazionale, la nostra
ossessione è costruire con il centrosini-
stra una speranza per questo Paese».
L'invito è quello a non restare intrappo-
lati «in quelli che sono due vicoli ugual-
mente ciechi: il minoritarismo e la su-
balternità». «Dobbiamo combattere
perché il centrosinistra cambi fisiono-
mia e concorrere a costruire un’alterna-
tiva».

La via tracciata è quella che porta
agli Stati generali del centrosinistra, la
cui convocazione immediata è l’aut aut
posto al Pd di Bersani. «La nostra auto-
nomia dal Pd non deve aumentare in
modo petulante la nostra vis polemica,

ma determinare l’offerta politica del
centrosinistra, senza rifugiarci in un mi-
noritarismo che è il richiamo della fore-
sta e che ci appaga. Sel si può usurare
se è una promessa non mantenuta, per-
ciò altro che moderati... agli Stati gene-
rali del futuro dobbiamo ragionare con
terzo settore, associazionismo e volon-
tariato su reddito minimo garantito,
precarietà, welfare ambientale, diritti
civili e di libertà».

Non sarà una sfida facile, avverte
Vendola, perché «la borghesia italiana
ha scommesso sull’antipolitica, ha fat-
to un investimento potente non per vo-
lontà critica verso la politica ma perché
vuole bloccare il centrosinistra come
probabile vincente alle prossime politi-
che, per bloccare l'uscita a sinistra dal-
la crisi». «Non è la prima volta che un
pezzo delle classi dirigenti - ha spiegato
- investe sui peggiori sentimenti, sulla
critica della democrazia come spreco e
corruzione».

Per Di Pietro «la coalizione che può
vincere le elezioni, dar vita a un nuovo
governo e ridare speranza al Paese, de-
ve partire dalla foto di Vasto. Insieme a
Vendola e alle migliori professionalità
del Paese, aprendoci anche alla società
civile». Casini, invece, dall’Argentina in-
vita Bersani a stare alla larga dagli allea-
ti di sinistra: «Se chi si propone come
candidato alla presidenza del consiglio
per il Pd, cioè Pier Luigi Bersani, partis-
se accettando gli ultimatum da Di Pie-
tro e Vendola, non andrebbe lontano».
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Bersani e la sfida
di un Pd aperto
«Le alleanze dopo»
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Il leader non sottovaluta
la «novità» delle liste
civiche ma non intende
lasciare praterie ad altri

● Il leader di Sel: «Dobbiamo costruire
l’alternativa, non fare la guerra ai Democratici»
● Casini avverte il Pd: se accetta i diktat
non andrà molto lontano
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